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Il 2016 che si chiude è stato un anno ricco di eventi internazionali, di
svolte e di sorprese. Il conflitto mediorientale ha prodotto ancora morti,
distruzione, tragedie. Nel 2015 il protagonista era stato l’Isis, nel 2016
sono tornate in campo le potenze mondiali, la Russia e gli USA, e quelle
regionali, come Turchia e Iran. La svolta bellica in Iraq e in Siria ha visto
anche il protagonismo dei curdi che, in mezzo al grande caos, si stanno
ritagliando pezzo dopo pezzo la tanto agognata costruzione di uno Stato.

Uno scenario nel quale si sono incrociate e mescolate guerre intestine tra
minoranze etniche e religiose, tra governi e governati, e sul quale sono
tornati a misurarsi gli eterni contendenti della Guerra Fredda in versione
aggiornata. Uno scenario nel quale la democrazia e il rispetto dei diritti
umani, storici paraventi per le scorribande neocoloniali, sono ormai sfumati.
Si rinforzano gli Assad e gli Al Sisi, i talebani diventano interlocutori
sempre  meno  nascosti,  e  l’Arabia  Saudita  ridimensionata  nella  Mezzaluna
fertile si rifà sullo Yemen.

Il Medio Oriente si incammina velocemente verso la ridefinizione dei confini
e delle rispettive signorie, ma la consolidata ricetta dei tiranni che
garantiscono  stabilità,  a  prescindere  dai  metodi,  si  riconferma  l’unica
strategia delle potenze per quella martoriata zona del pianeta.

In Europa la costruzione comunitaria traballa e si riaccendono paure di
ritorni a un passato che si pensava sepolto. La Brexit, la crescita dei
partiti estremisti, la fine annunciata dell’ideale europeista mettono a nudo
l’inconcludenza di una politica che si è accontentata di gestire l’esistente,
dimenticandosi delle sofferenze, delle paure, dei bisogni dei cittadini.
Cittadini sempre più esclusi dal dibattito relativo all’economia e alla
globalizzazione, ma che detengono ancora l’arma più efficace per punire o
premiare: il voto.

L’evento che ha creato più rumore mediatico in assoluto, l’elezione del
candidato antisistema Donald Trump, un nome uscito dal cuore del sistema, va
letto in quest’ottica. Le contraddizioni che hanno portato il magnate di New
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York a diventare presidente degli Stati Uniti si spiegano soltanto nel clima
generalizzato di ritorno al protezionismo, dovuto al fallimento di una parte
delle  promesse  della  globalizzazione:  quelle  che  riguardavano  i  Paesi
occidentali, dai quali sono usciti capitali e competenze per andare a creare
economia altrove, lasciandosi alle spalle deserti sociali nelle vecchie città
manifatturiere. 

Nuovi ceti medi in Oriente e nuove povertà in Occidente sono le due facce
della stessa moneta. Ma la moneta è stata accumulata solo da pochi soggetti,
transnazionali, che hanno dato vita a un gigantesco impero mondiale esentasse
senza mai farsi carico dell’impatto delle loro politiche industriali.

Il 2016, insomma, è stato un anno pieno di segnali negativi, e non solo per
la crisi che si trascina. La pazienza è finita in molti Paesi, la politica lo
ha capito ma ormai non ha più il potere di invertire la rotta: i giochi sono
fatti da altri, il “si salvi chi può” diventa una tentazione di massa. In
questo panorama, una sola potenza è rimasta stabile e agisce da forza
stabilizzatrice.  La  Cina.  L’unica  potenza  che  prescinde  dal  consenso
popolare,  che  garantisce  continuità  alle  sue  politiche,  che  continua  a
investire capitali in giro per il mondo.

È però impensabile un unipolarismo basato solo su Pechino, il mondo ha
bisogno di altri pesi e contrappesi. E nell’anno che arriva sarà questa
l’urgenza per la comunità internazionale: pensare lungo, uscire dalla logica
dell’emergenza e del volare basso, tornare a immaginare e a fare politica
globale.


